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GLI    ORDINI    SEGRETI 


DI  ROMA  E  IL  CLERO 


o^!ìi:r¥ì1lZ1omi 


D'  UN  DOTTORE  IN  TEOLOGIA 


«  Innanzi  tutto  son  Cattolico  e  Jlaliano 
Tullio  Dandolo 


SECONDA  EDIZIONE 

WYEDUTA   E    CORRETTA    DALL'  AUTORE 


SIENA 

TIPOGRAFIA    m    ALESSANDRO    MOSCHI^'è 

16  Giugno   1860. 


So)'(jcìilp  defjli  Ordini  scgrcli  di  lìo/na 


P 

A  lendendo  a  tialtaie  una  quislione  delicata  assai  e  gra- 
vissima, noi  ci  proponiamo  dì  studiarla  brevemente  si,  ma  da 
ogni  lato;  non  pure  in  se  ,  ma  nelle  sue  circostanze;  non  pure 
nel  suo  principio,  ma  nelle  sue  conseguenze;  tanto  che,  senza 
esser  di  troppo  lontano  dalla  capacità  della  maggior  parte  degli 
uomini  sia  il  nostro  scritto  meno  indegno  di  quelli  tra  i  no- 
stri lettori,  che  fossero  nelle  scienze  non  leggermente  istruiti. 

Pertanto  noi  domandiamo  innanzi  tutto  da  qual  sorgente, 
da  quale  Autorità  siano  emanati  quegli  ordini  segreti,  che  ogi;i 
regolano  la  condotta  civile  e  le  decisioni  delle  Curie  Episco- 
pali. E  noi  lo  domandiamo  singolarRTiente  a  Voi,  o  Monsignore; 
Illustrissimo,  che  prendete  cotali  ordini  per  norma  della  vo- 
rara  condotta  pubblica  e  di  quella  del  vostro  Clero. 

Ci  vien  riferito  che  cotali  ordini  derivino  e  siano  soscjilli 
dal  Cardinale  Antonelli  Ministro  Segretario  di  Stato.  Ccrtamen- 


Zi- 
te era  di  Lui  quella  lettera,  per  la  (piale  le  Curie  Vescovili 
consigliavano  che  ì  Toscani  dovessero  per  coscienza  dal  suf- 
fragio universale  "astenersi,  o  alla  men  trista  per  un  regno  se- 
j)arato  dovessero  dare  il  lor  voto.  Ci  vien  riferito  inoltre  che 
codesti  ordini,  o  vogliamo  dire  istruzioni  segrete,  sono  all'Emi- 
nentissimo  Segretario  di  Stato  dimandate  dall'  Eminenlissimo 
Cardinale  Corsi  Arcivescovo  di  Pisa;  dal  quale  poi  sono  con 
ammirabile  prontezza  alle  altre  Curie  trasmesse.  Or  diteci  di  gra- 
zia, Monsignore,  perchè  mai  ricevete  istruzioni  dalla  Curia  Pi- 
sana? Credete  voi  di  dipenderne  anche  senza  esserne  suffraga- 
neo:  e  ancorché  lo  foste  di  doverne  dipendere  nella  quistionc 
che  stiamo  svolgendo?  Non  avete  voi  scienza,  dottrina  mora- 
le e  teologica  per  formare  la  vostra  coscienza  e  illuminare 
quella  dei  vostri  fedeli?  Non  potreste  ne'  casi  più  difficili  adu- 
nare anche  in  segreto  i  vostri  Teologi,  i  vostri  esaminatori  si- 
nodali e  con  essi  risolvere  le  qnistioni  e  poi  regolarvi? 

Che  se  V  autore  di  siffatti  ordini  è  il  Cardinale  Antonelli, 
come  voi  stesso  siete  costretto  a  confessare,  noi  vi  domandia- 
mo, se  è  stile  della  Romana  Chiesa  di  corrispondere  colle  sue 
Curie  intorno  a  faccende  spirituali  e  di  morale  e  di  coscienza 
|)er  mezzo  del  Cardinale  Segretario  di  Stato  e  Ministro  degli 
affari  esteri?  Mancano  al  Papa  altri  mezzi,  come  sarebbe  il 
Penitenzier  Maggiore,  la  congregazione  del  Vescovi  e  Regolari^ 
la  Congregazione  interpetre  del  Concilio,  la  Congregazione  dei 
Riti  e  vai  discorrendo? 

Sarebbe  bellina,  caro  Monsignore,  che  voi  un  giorno  o  Tal- 
Iro  doveste  rtiandare  una  pastorale,  giusta  lo  istruzioni  rice- 
vute dal  Ministra  delle  Finanze  a  Roma! 

Ma  alla  Un  fine:  o  il  Cardinale  Antonelli  parla  a  conto 
suo,  0  in  nome  del  Papa. 


Se  parla  a  conio  suo;  voi  dovoto  sa))ere  clic  Egli  non  è 
manco  Sacerdote,  che  si  fece  far  Diacono  per  vestire  la  por- 
pora e  tenere  il  portafoglio  della  Segreteria  di  Slato  e  che  j)er 
tal  rispetto  Egli  è  nell'ecclesiastica  gerarchia  da  meno  del  Prio- 
re di  Compiobbi  o  del  Curato  di  Montepertnso.  (l) 

Mi  direte  che  V  Antonelli  parla  a  nome  del  Papa;  e  in  tal 
caso  perchè  non  pubblicate  quegli  ordini?  I\on  sapete  voi  che 
nessuna  legge,  nessuno  ordine  obbliga  punto  una  società  qua- 
lunque, se  prima  non  venga  nelle  debite  forme  promulgato? 
E  ciò  vale  anche  rispetto  a  coloro,  i  quali  avessero  della  Leg- 
ge una  privata  e  particolare  notizia!  E  non  sapete  che  siffatta 
dottrina  intorno  alla  promulgazione  della  legge  è  comune  a 
tutti  i  Teologi  e  singolarmente  a  S.  Tommaso? 

Or  posto  ciò:  i  vosti'i  ordini  di  Roma  riguardano  la  co- 
scienza dei  Cristiani  si  o  no?  Se  sì;  perchè  non  gli  promulgate, 
non  gli  fate  palesi  a  tutti?  Se  no:  perchè  gli  fate  conoscere  ad 
alcuni  eletti,  i  quali  poi  di  seconda  mano  gli  van  solììando 
negli  orecchi  dei  fedeli;  facendo  così  al  roves»'j"o  dell' insegna- 
mento evangelico  «  ciò  che  udite  all'  orecchio  predicatelo  alla 
«  luce  del  giorno  (2)  »? 

Ma  io  lo  so  ciò  che  voi  mi  volete  dire,  o  Monsignore  re- 
verendissimo: il  Governo  vi  proibisce  di  pubblicare  le  cose 
venute  da  Pioma.  Qui  v' aspettavo:  e  ritorno  al  mio  argomen- 
to: 0  questi  ordini  riguardano  la  coscienza,  o  no.  Se  voi  dite 
di  sì;  io  vi  dico  che  voi  li  dovete  promulgare  in  quel  modo 
che  potete,  a  costo  di  qualunque  danno  temporale:  che  qui 
è  proprio  il  caso  di  ripetere  coli'  Apostolo  «  se  mai  convie- 
»  ne  meglio  ubbidire  agli  uomini  o  a  Dio,  giudicatelo   >» .   Mi 

(1)  V.  Concil.  Trid.  Sess.  23  e  Gousset  Teol.  do:ii;n,  voi.  II.  can  0 
pag,  622. 

(2)  Quod  dico  vobis  in  tenebris,  dicite  in  lumine  :  quod  in  aure 
auditis  prcedicate  super  tecta.  ■—  Matt.  40. 
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iJirelo  che  voi  dì  tal  guisa  vi  siete  comportato  onde  evitare 
un  male  maggiore.  No,  Monsignore  carissimo,  non  è  un  male 
il  vostro  martirio  per  cagione  della  verità  e  dello  adempimento 
(lei  vostri  pastorali  doveri.  Sapete  quando  sarebbe  un  male? 
Quando  si  sapesse  che  il  martirio  vi  è  caduto  sopra  unica- 
mente per  aver  secondato  le  mire  politiche  dell'  Eminentissi- 
mo  Segretario  di  Stato;  unicamente  per  aver  voluto  fare  del- 
la Religione  una  leva  politica.  Come  per  esempio  sarebbe 
stalo  il  caso  delle  vostre  circolari,  o  Monsignore,  da  voi  stam- 
pate e  dai  vostri  fratelli  Arcivescovi,  non  per  raccomandare 
il  domma,  non  per  confortarlo  di  prove  contro  gli  errori , 
che  si  vanno  spargendo;  non  per  consigliare  la  carità  frater- 
na e  il  perdono  delle  ingiurie,  che  a  nome  della  politica  sono 
non  di  rado  scagliate  ;  ma  per  tessere  una  litania  d'  invetti- 
ve contro  i  favoreggiatori  del  movimento  nazionale  Per  tal 
modo,  0  Monsignore,  la  vostra  enciclica  si  tramutò  in  libel- 
lo politico;  e  per  cotali  fatti  veramente  il  martirio  non  che  es- 
sere onorevole  sarebbe  uno  scandalo. 

Che  se  poi  mi  diceste  che  gli  ordini  di  Roma  non  riguar- 
da n  la  coscienza  e  che  però  non  siete  tenuto  con  vostro  pe- 
ricolo a  promulgarli:  allora  io  vi  domanderei  nuovamente  per- 
chè gli  fate  leggere  adalcuni  e  dite  loro  che  debbono  a  queUi 
conformare  le  loro  azioni,  turbando  così  di  parecchi  la  co- 
scienza, lasciando  che  delle  vostre  parole  prevalgansi  alcuni 
ipocriti  tristi,  i  quxili  poi  diffondono  vaghe  voci  di  paura  e  di 
terrore,  accrescendo  a  bello  studio  il  valore  dei  vostri  ordini 
segreti  e  delle  vostre  stesse  parole? 

Per  ultima  scusa  voi  m'  addurrete  che  non  manifestate 
le  segrete  istruzioni  di  Roma  se  non  se  a  coloro,  che  essendo 
in  dubbio,  ve  ne  fanno  domanda;  lasciando  dormire  in  pace 
gli  altri  che  per  avventura  fossero  in  errore  con    buonti  fede. 


7 
Innanzi  tulio  io  nego  ricisamenle  il  fatto  presupposto,  quan- 
do Voi  è  il  vostro  Vicario  inviate  formale  divieto  al  Clero  Me- 
tropolitano di  assistere  al  Tedeuin  per  lo  Statuto,  quando  fa- 
te altrettanto  coi  parrochi  della  Città  nell'  atto  medesimo 
di  partecipar  loro  V  invito  trasmesso  dal  Governo  —  Io  scuso 
volentieri  i  Parrochi  e  i  Chierici  che  lasciano  a  voi  solo  il  ca- 
rico di  render  conto  dei  vostri  ordini,  ma  a  Voi,  che  fate  pub- 
bliche manifestazioni  io  domando  pubblicamente ,  perchè  rice- 
vete gli  ordini  dall'  Antonelli,  se  non  li  ritenete  capaci  d'  obbli- 
gare in  coscienza;  e  se  per  tali  li  ritenete,  io  vi  domando  per- 
chè non  gli  fate  conoscere  a  tutti  i  Cleri,  a  tutti  i  Sacerdoti, 
a  tutti  i  fedeli? 

Messo  poi  in  chiaro  che  voi  comunicate  gli  ordini  seirreti 
ancora  a  chi  non  viene  a  consultarsi  con  voi,  io  vi  domando 
se  vi  è  lecito.  Pastore  delle  anime  e  sentinella  del  campo 
d'  Israele,  di  lasciare  in  errore  V  intero  popolo,  poniamo  pure 
che  vogliate  credere  essere  Egli  in  buona  fede  per  non  vinci- 
bile  ignoranza?  Voi  che  dovete  esser  la  lucerna,  posta  in  ca- 
liginoso luogo,  potete  lasciare  che  un  opinione  falsa  in  fatto 
di  religione  e  di  coscienza,  si  spanda  universalmente  nel  vostro 
popolo  senza  che  Voi  siate  obbligalo  a  pronunziare  una  parola  ^ 

I  Teologi,  è  vero,  disputano  se  mai  in  qualche  caso  si 
possa  lasciare  nella  sua  buona  fede  un  cristiano,  quando  il 
Confessore  ragionevolmente  preveda  che  un  peccato  puramen- 
mente  materiale  diverrà  anche  formale.  Lasciando,  o  Monsi- 
gnore, ai  teologi  la  loro  disputazione,  noi  possiamo  esser  certi 
che  il  caso  vostro  rimpctto  a  un  intiero  popolo,  del  quale  non 
si  può  ammettere  la  buona  fede  a  cagione  appunto  delle  voci 
dai  vostri  prediletti  sottamano  dilTuse,  è  molto,  ma  molto  di- 
verso dal  caso  d'  un  semplice  Confessore  dinanzi  a    un    sola 


>. 
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iiulividuo,  il  quale  già  si  suppone  inviluppato  nel  fatto  raate- 
nalinente  peccaminoso;  menlre^nel  caso  nostro,  o  Monsignore, 
si  trattava  d'  un  fatto  da  compirsi  il  lo  Maggio  e  voi  avevate 
ììn  da  Pasqua  ricevuto  gli  ordini  segreti  di  Roma. 

Finalmente  io  vorrei,  o  Monsignore,  che  codesta  dottrina, 
ili  non  promulgare  i  cosi  detti  ordini  di  Roma  per  evitare  un 
jnaggior  male,  V  applicaste  ancora  ad  altri  casi,  come  sarebbe 
(lucilo  di  lasciare  cantare  un  Te  Deum,  di  lasciare  adoperare 
una  pianeta,  di  lasciar  festeggiare  in  Chiesa  V  annessione  alla 
Monarchia  del  Re  costituzionale,  anzi  che  in  piazza,  come  av- 
venne a  Montalcino  per  dato  e  fatto  di  quel  Vescovo  là.  Ve- 
(h-este  allora  che  ad  evitare  un  maggior  male  non  si  dee  ado- 
perare la  Religione,  come  strumento  di  riazione;  che  che  ne  pen- 
si il  cardinale  Antonelli  con  i  suoi  ordini  segreti,  i  quali  vorrei 
sperare,  o  Monsignore  riveritissimo,  che  rispetto  alla  loro  sor- 
gente non  vi  debbano  oggimai  parere  di  molta  autorità  forniti. 
Vedremo  adesso  se  facciano  miglior  prova  considerandoli  in 
se  stessi,  o  come  si  direbbe  nella  loro  entità. 

67/  ordini  segreti  di  Roma  consideraii  in  se  stessi. 

Se  gli  ordini  di  Roma,  de'  quali  noi  favelliamo,  ci  sono 
apparsi  mancanti  d'  ogni  ragionevole  fondamento  rispetto  alla 
loro  origine,  non  appariranno  diversamente  a  chi  ben  li  con- 
sideri in  se  stessi  e  nella  loro  entità.  Difatlo,  o  Monsignore  re- 
verendissimo, cosa  volete  voi  mai  dire  con  quella  gran  parola 
«  OKDKM  1)1  ROMA  »  ? 

Sono  forse  delinizioni  infallibili,  perchè  sono  lettere  di 
Roma?  No  certo:  e  Voi  non  sareste  più  cattolico,    quando   a 
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somiglianti  docuinenli  altrihuir  Noleslc  il  piix  ilti^io  dolT  inlal- 
libilità.  Voi  ben  sapete  quante  condizioni  ci  voi^diano  perche 
un  documento  del  Pontefice  sia^una  deiìni/ione  infallibile,  o 
come  dicoiìo  ex  catliedia.  Tutti  j;li  altri  foi;li,  o  lettere  o  en- 
cicliche, scritte  anche  a  nome  e  colla  soscrizione  eziandio  del 
Papa,  se  Vi  piace,  non  sono  decreti  infallibili,  secondo  la  dot- 
trina cattolica;  e  chi  lo  credesse,  crederebbe  una  dottrina  ri- 
guardante la  Fede ,  che  non  è  quella  della  Chiesa  e  non  sa- 
rebbe scusato  se  non  della  buona  fede  o  ignoranza  —  Figu- 
ratevi: la  Chiesa  non  ha  dannate  d'  eresia  nemmeno  le  dichia- 
razioni dei  Clero  Gallicano,  nelle  quali  si  rifiuta  ai  W.  Ponteiìci 
r  infallibilità  anco  nei  decreti  doinmaUci,  se  dalla  Chiesa  non 
siano  consentiti  !  (1).  Figuratevi  dunque,  o  Monsignore,  se  noi 
dovremo  tenere  per  infallibile  ogni  lettera  ogni  scritto  della 
Romana  Curia,  massimamente  quando  non  avesse  altra  sotto- 
scrizione da  quella  in  fuori  del  cardinale  Diacono  Ministro 
degli  Affari  Esteri  ! 

Per  dichiarar  meglio  il  divario  che  passa  fra  un  decreto 
infallibile  e  qualunque  altro  documento  di  Roma,  concedetemi, 
0  Monsignore,  che  io  qui  riferisca  un  principio  notissimo  nelle 
dottrine  religiose  :  «  La  Fede  ci  impone  di  credere  cose  al- 
«  l'umana  ragione  superiori,  non  mai  in  contradizione  colla 
«  medesima:  » 

Posto  ciò,  ricordatevi-^degli  ultimi  lacrimevoli  casi  di  Pe- 
rugia. Io  lessi  nel  Giornale  olìlciale  di  Roma  una  nota  mini- 
steriale, nella  quale  si  diceva  che  quel  Governo  stava  racco- 


fi)  Eccovi  la  dichiarazione  quarta  del  clero  Francese. 

«  In  fidai  quoque  quoestionibus  proicipuas  esse  h.  Pontificis  par- 
«  Ics,  ejusque  decreta  ad  onines  et  singuUis  Ecclesias  pertinere  ;  nec 
".  tamen  irreformabile  esse  jutlicium  nisi  Ecclesisc  consens.us,  accesse- 
*  rit  »  (\\  Bcruier  dh  :  o  Gousset  Tcolog.  doruniatlcai 
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gliencio  docLirneiiti  sicuri  iiilorno  ai  falli,  dei  quali  laulo  si 
discorreva,  e  che  frallanlo  non  dessimo  reUa  alle  ciarle  degli 
altri  giornali.  Io  aspettai  f)arecchi  giorni  il  responso  officiale, 
finche  lo  potei  leggere  nello  stesso  Giornale  di  Roma  N."  148.; 
nel  quale  si  ammettevano  e  si  specificavano  i  fatti  e  le  stragi 
occorse,  solamente  si  dichiaravano  legittime  e  non  evitabili  in 
una  città  presa  a  forza  d'  armi.  Dopo  siffatta  narrazione  com- 
parisce in  pubblico  una  lettera  del  Sovrano  Pontefice  diretta  il 
Vó  Luglio  i859  al  Cardinale  Patrizi  Vicario  Generale,  nella 
quale  si  consigliavano  i  cattolici  a  pianger  su  i  lor  peccati,  non 
sulle  immaginarie  e  mensognere  (sic)  stragi  di  Perugia! 

Se  almeno  il  Santo  Padre  avesse  detto  che  quelle  stragi 
erano  da  alcuni  esagerate;  avrebbe  per  avventura  colto  nel 
segno  ;ma  chiamarle  immaginarie  e  mensognere  senza  altro,  è  un 
contradire  manifestamente  alle  confessioni  dello  stesso  Giornale 
officiale.  Manco  male,  o  Monsignore,  che  quella  lettera  di  Pio  IX 
è  tutr  altro  che  infallibile,  altrimenti  ci  sarebbe  da  rinnegare 
la  ragione,  spengere  tutti  i  lumi  e  chiudersi  nel  Manicomio! 
Con  tutto  ciò  Voi  mi  direte  che  senza  attribuire  ad  ogni 
detto  di  Roma  1'  infallibilità,  si  dee  non  pertanto  rispettarlo  — 
E  Voi  potrete  per  cotesta  ragione  soltanto  osteggiare  il  potere 
costituito?  mettervi  in  aperta  contradizione  col  voto  della  Na- 
zione? avventurare  a  grave  pericolo  la  pubblica  quiete  e  la 
vostra  stessa  dignità? 

Quando  Voi  cantavate  nelle  Chiese  per  1'  avvenimento 
della  restaurazione  granducale,  ovvero  del  felice  parto  della 
Granduchessa,  non  aspettavate  l'imbeccata  da  Roma;  ma  era- 
vate convinto  che  per  siffatte  cose  nò  il  domma,  né  la  morale 
patissero  naufragio.  Ed  ora  che  si  tratta  di  festeggiare  lo  Statuto 
concesso  da  S.  M.  il  Re  Carlo  Alberto,  perchè  volete  si  chiu- 
dano i  Tempi,  e  i  sacri  paramenti  si  ascondano?  perche  ordinate 
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che  nessun  prete,  nessun  clierico  si  trovi  j)ies(jiU(!  a  parleeijjaie 
a'Ia  sacra  funzione?  Voi  rete  dirci  che  così  l'acendo  ponete  in 
salvo  il  Donniia  o  hi  dottrina  morale  ?  E  lasciamo  pur  che  Voi 
lo  pensiate;  in  tal  caso  j)erchè  scendeste  in  Chiesa  a  cantare 
r  Inno  Ambrosiano,  allor  che  fu  da  noi  festeggiata  V  ainiessio- 
ne  di  Toscana  alla  Sabauda  Monarchia?  Perchè  non  imita- 
ste il  Vescovo  di  Montalcino,  il  quale  non  concesse  neppur 
Fuso  d'una  Chiesa?  E  vero  che  quel  poveretto  ebbe  a  con- 
fessare d'  essersi  in  quella  maniera  comportato  non  mica  pei* 
convinzione  propria,  non  potendo  i)ensare  da  se  stesso,  non 
che  regolarsi,  ma  per  essersi  in  tutto  e  per  lutto  rimesso  al 
beneplacito  dell'  Eminentissimo  Corsi. 

Quanto  a  Voi,  Arcivescovi  e  Vescovi,  ci  sapreste  dire,  co- 
me mai  vi  fu  lecito  festeggiare  1'  unione  nostra  alla  Mo- 
narchia Piemontese,  mentre  poi  non  potete  permettere  che  altri 
ne  festeggi  lo  Statuto,  il  quale  è  niente  di  meno  che  la  legge 
fondamentale  della  Monarchia  medesima? 

Credo  di  sapere  che  mi  volete  addurre  due  ragioni  del 
vostro  diverso  procedimento:  la  Scomunica  cioè  e  gii  uitiini 
ordini  segreti  di  Roma.  11  valore  di  codeste  due  ragioni  ande- 
remo  brevemente  discorrendo. 

L  Annessione  di  Toscana  e  la  Scomunica 

Egli  è  vero  che  dopo  T  avvenuta  unione  delle  Legazioni 
alla  Monarchia  del  Re  Vittorio  E^ianuele  ii.  fu  in  Roma  pub- 
blicato il  breve  dì  scomunica. 

Ma  Voi,  Monsignore,  voi  Canonici  e  Teologi,  che  e'  avcic 
sempre  dello  essere  nel  Concilio  di  Trento  la  scomunica  con- 
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tro  chi  occupava  o  favoriva  clic  venissero  occupale  le  Pro- 
vincie dello  Sialo  Uoniano,  non  so  con  qual  fronle  possiale 
ora  dire  che  la  medesima  scomunica  incomincia  dal  momento 
della  pubblicazione  del  Breve.  Crediate  forse  che  una  censura 
lanciata  ab  jure  et  quidem  dal  Concih'o  Ecumenico  Tridentino 
valga  meno  di  quella  lanciata  ah  liom'mc  ?  E  se  una  diife- 
renza  e'  è,  non  sarà  questa  in  prò  della  solennità  di  una  sco- 
munica lanciata  piso  facto  ah  jure  et  quidem  da  un  Concilio 
Ecumenico?  Non  mi  direte  di  certo,  come  van  buccinando  al- 
cuni ignorantissimi  di  Teologia,  che  la  censura  del  Concilio 
fosse  minore  e  in  virtù  del  nuovo  Breve  doventasse  maggiore: 
poiché  Voi  ben  sapete  come  le  son  tutte  e  due  di  lor  natura 
maggiori. 

Non  mi  direte  nemmeno  che  dopo  il  Breve  doventassero 
vitandi    quelli  che  innanzi  erano  tollerati;  poiché  Voi  m'inse- 
gnate che  vitandi  son  quelli   soltanto   che   vengono   espressa- 
mente e  nominatamente  scomunicali:  e  questo  non  é  il  caso 
nostro,  subito  che  nelT  ultimo  Breve  ninno  era  specificatamen- 
te denunziato.  Né  anche  io  vorrei  credere  che  qui  si  tratti  del 
delitto  di  eresia,  posto  che  la  possessione  delle   legazioni  non 
sia  uno  articolo   di   fede.   Il   che   veramente   io   non   crederei, 
per  non  dire  che  a  S.  Pietro  e  a  tanti  successori  di   Lui   fos- 
se ignoto  un  articolo  delia  Fede.  Voi  dovreste   ricordarvi   che 
silTatta  ignoranza  avrebbe  durato  ben  molto  tempo  rispetto  ad 
alcune  Provincie  dello  Stato  Romano!  Conciosiaché  per  esem- 
pio il  Ducato  d'Urbino,  che  apparteneva  a  casa  Medici,  fu  cedu- 
to al  Papa  nel  1625.  da  Cristina  di  Lorena  e  Maddalena  d'Au- 
stria, due   donne  reggenti  della  Toscana,  durante   la   nn'nore 
età  di  Ferdinando  II.  de'Medjci.  Le  quali  due  Donne  da  prov- 
vide Tutrici  menomavano  lo  stalo  al  jìupillo  per  il  bene   del- 
l' anima    i>roi)ria  !    Vi    ricorderete    eziandio    che    non    i)rim:i 


ilol  I.jOI,  il  Daca  \a!eiìlino  Borgia,  ai  tempi  di  Papa  Horgia, 
sottomise  al  dominio  diretto  della  Chiesa  alenile  città  di  Roma- 
gna con  modi  al  tutto  degni  del  Duca  Valentino  e  del  Padre 
di  Lui.  —  Infatti  (luel  Borgia  cacciò  da  Imola  la  Vedova  di 
Girolamo  Biario,  Caterina  Sforza:  rapi  a  Pandolfo  Malatesta 
la  signoria  di  Bimini,  quella  di  Pesaro  a  Giovanni  Sforza, 
(piella  di  Faenza  ad  Astorre  Manfredi,  che  per  giunta  fu  con- 
tro i  patti  della  capitolazione   fatto   in   Boma   strangolare  dal 

Valentino  e  gettare  nel  Tevere !  Colle  medesime  ragioni 

s'  impadronì  il  Borgia  delle  città  di  Cesena  e  di  Forlì. 

Da  queste  notizie  storiche  Voi  potrete  avere  un  saggio 
del  modo,  con  che  molte  Provincie  furono  in  varii  tempi  ac- 
quistate dalla  Santa  Sede.  Ma  questo  sia  detto  per  intramessa 
e  torniamo  al  nostro  argomento. 

Or  dunque,  se  a  vostro  parere,  per  le  parole  del  Concilio 
di  Trento  e  della  Bulla  coenas  già  crasi  incorsa  !a  Scomunica, 
Voi  dovete  convenire  che  l'ultimo  Breve  non  può  averle  dato 
che  maggior  solennità  e  maggior  pubblicità.  Quantunque  anco 
per  tal  rispetto  non  ci  fosse  molto  da  aggiungere  dopo  che  il 
Santo  Padre  pubblicava  fin  dal  20  Giugno  1859  un  Allocuzio- 
ne tenuta  in  Concistoro,  nella  quale  si  leggono  e  tutti  lessero 
le  seguenti  parole  «  Di  più  ricordiamo  a  tutti  la  scomunica 
«  maggiore  e  le  altre  pene  e  censure  ecclesiastiche,  fulminate 
«  dai  sacri  Canoni,  dalle  costituzioni  Apostoliche,  e  dai  decreti 
«  dei  Concilii  generali,  specialmente  del  Tridentino  (  sess.  22 
«  cap.  Il  de  Reform.  )  da  incorrersi  senza  bisogno  di  altra 
«  dichiarazione  da  coloro  che  in  qualsivoglia  modo  ardisco- 
«  no  di  scuotere  il  potere  temporale  del  B.  Pontefice  e  quindi 
«  dichiariamo  esservi  di  già  miseramente  incorsi  lutti  coloro  i 
«  quali  a  Bologna,  Ravenna,  Perugia  e  altrove  osarono  colTope- 
«  ra,  col  consiglio,  coir  assenso   e  per  qualunque  siasi   altro 
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«  modo,  di  violavo,  porhirbnro  ed  vsvrparc  la  civile  potestà  e 
«  £;iurisdizione  nostra  e  di  f|nesta  S.  Sede.  >» 

Or  Voi,  elio  siete  cosj  tenero  degli  ordini,  anche  minimi, 
di  Roma  non  potete  scemare  il  valore  della  allocnzione,  alla 
quale  appartengono  le  riferite  parole.  Dunque  non  è  vero  che 
Voi  poteste  festeggiare  V  Annessione,  perchè  la  Scomunica  non 
-era  ancor  venuta.  Dunque  non  è  vero  che  per  sillatto  avve- 
nimento Voi  non  abbiate  potuto  permettere  al  Clero  d'  inter- 
venire nelle  solite  forme  alla  Festa  per  lo  Statuto.  E  questa 
conchiusione  è  vero,  o  Monsignore,  stando  alla  vostra  maniera 
di  considerare  le  censure  ecclesiastiche.  Che  se  poi,  lasciando 
per  ora  da  un  lato  la  strana  interpetrazione  delle  parole  del 
Tridentino  e  iU  quelle  della  Bulla  ccpucT,  la  quale  per  paren- 
'^si  non  fu  ricevuta  mai  né  a  Venezia,  nò  in  Spagna,  né  in 
(iermania,  nò  in  Francia  (  V.  Bouvier  );  e  la  quale  parla  chia- 
ramente di  violenta  occupazione  delle  Provincie  Pontificie,  come 
rilevasi  ancora  dal  vostro  Scavini  Voi.  I.  nota  V.  pag.  539.,  dove 
riferendosi  i  casi  della  mentovata  Bolla  si  leggono  queste  parole 
«  Sedis  Apostolicae  terras  (}uique  occupet  atrox.  »  noi  vogliamo 
sollevarci  un  poco  più  alto  , e  dimostrare  che  le  Romagne,  le 
Legazioni  neh'  abolire  V  antico  Governo  fecero  uso  d'un  diritto 
naturale,  cosa  mi  direte,  o  Monsignore? 

Or  bene:  prima  qualità  d'  ogni  Governo  é  il  poter  gover- 
nare; e  ben  s'intende  con  mezzi  propri,  non  con  baionette 
dipcMìdcnti  da  Vienna  e  da  Parigi.  Né  io  con  questo  intendo  già 
disdirvi  che  un  Sovrano  non  possa  avere  sotto  le  sue  bandie- 
re delle  milizie  straniere,  come  la  Francia  ritiene  una  legione 
straniera  :  ma  io  vi  dico  che  i  reggimenti  austriaci  o  la  divi- 
sione francese  nello  Stato  Romano  non  riconoscevano  altri  or- 
dini, altra  autorità  da  quella  dei  Loro  Imperatori  in  fuori:  né  se 
codeste  differenti  milizie  fossero  venute  a  giornata  fra  loro  si  sa- 


rd)l)c  (ietto  che  il  Pai>a  faceva  Aucrra.  (1)  Il  Papa  adunque 
non  aveva  modo  di  poter  governare:  ma  se  non  poteva  go- 
vernare, non  era  un  governo  possibile;  ma  se  non  era  possi- 
bile, non  era  un  Governo  reale. 

Onde  è  che  il  MontalemI)ert,  il  più  elo(piente  oratore  della 
parte  cattolica,  dicendo  nel  Parlamento  Francese  che  «  l  soli 
*  governi  legittimi  sono  gsverni  possibili  »  condannò  senza 
addarsene  il  Governo  Pontificio,  il  quale  è  così  inipossibiley 
che  rovina  di  sicuro  se  non  vien  puntellato  dai  Governi  di 
Francia  e  d'Austria  (2).  Del  che  Voi  aveste  una  prova  di  fat- 
to nell'ultima  guerra,  allorquando  l'Austria  avendo  d'impro- 
viso  tolte  le  milizie  dalle  Legazioni,  queste  si  sollevarono.  E 
già  da  tutti  sapevasi  che  le  sole  austriache  soldatesche  te- 
nevano a  freno  quelle  Provincie.  Sicché  della  loro  perdita, 
0  Beatissimo  Padre,  non  è  da  accagionare  altri  salvo  che 
l'Austria.  In  verità:  chi  v' avea  promesso  di  custodirvi  le 
Piomagne  e  le  Legazioni?  L'  Austria.  Chi  ve  le  avea  guarda- 
le di  fatto  per  dieci  anni?  L'  Austria.  Chi  ne  levò  inopinata- 
mente, come  voi  stesso  avete  scritto  le  milizie?  V  Austria.  K 
dunque  all'  Austria,  non  a  Napoleone  IH.  che  voi  dovete  ri- 
ferire la  perdita  di  fatto  delle  Legazioni;  posto   che   si  debba 


{\)  La  Civiltà  cattolica  e  altri  giornali  della  stessa  risma  hanno 
fatto  un  gran  dire  che  nessun  soldato  cattolico  si  dee  riputare  stra- 
niero rimpetto  al  Capo  de'  cattolici.  E  qu\  la  solita  confusione  dei  du<^ 
poteri!  Nessun  cattolico  è  straniero  nelle  cose  della  fede  dinanzi  al 
Papa,,  concedo:  nessun  cattolico  è  straniero  dinanzi  al  Principe  d'uno 
Stato  d'  Italia  ,  nego.  E  nego  perché,  altrimenti  ufi  cattolico  Viennese, 
Ungherese,  Torinese  dovrebbe  potere  entrare  nello  Stato  Romano  senza 
altra  cautela  che  la  fede  del  Parroco. 

fS)  Vedi  la  lettera  del  Farini  a  Gladstone  nel  Voi.  4.  Storia  df^llo 
Stato  Romano  per  L.  C.  Farini. 
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rliianiar  reo  d'  un  allngaincnto,  colui  priiicipalmcnfo   cIìp    to- 
vjw  (juoir  argino,  (jnel  liparo  clic  solo  valeva,  a  giudi/io  di  lut- 
ti, a  contenere  le  acque  iV  un  lUune. 

Napaleone  IH.  v'  aveva  promesso  di  tenervi  custodita  Roma 
e  lo  mantenne;  tutto  che  Gli  avesse  potuto  far  comodo  a 
Solferino  quella  divisione  Goyon  che  avea  stanza  in  Roma. 
Perchè  non  si  diportò  in  cgual  modo  T  Imperatore  d' Austria? 
Perchè  almeno  non  vi  ebbe  avisalo  in  tempo,  che  qualche 
j)rovvcdimento  aveste  potuto  prendere!  Dunque  coli'  imperatore 
d'Austria  vi  dovete  lagnare,  anzi  che  con  quello  di  Francia: 
])oichè,  sebbene  questi  v'  avesse  annunziato  che  «  non  veniva 
«  a  scuotere  i  troni  e  nemmeno  il  vostro  ,  o  Beatissimo  Pa- 
»  dre  »  pure  non  v'  avea  detto  che  avebbe  fatto  guerra  a  tut- 
ti quelli  che  un  qualche  trono  avessero  tanto  o  quanto  scosso. 
Che  anzi;  acciocché  nn  tanto  male  non  intervenisse  al  Suc- 
cessor  di  Pietro,  erasi  dai  due  Imperatori  riconosciuta  la  neu- 
tralità dello  Stato  Romano.  Dunque  non  se  ne  potevano  trar- 
re soldatesche  per  la  guerra:  dunque  chi  ruppe  la  fede  a  vo- 
stro danno  fu  1'  Austria,  o  Padre  Santo  :  dunque  a  Lei  la  nota 
di  slealtà  noiì  al  glorioso  Monarca  Francese,  che  vi  disse  di 
far  la  guerra  all'  Austria  e  feccia  lealmente. 

Pìitornando  adesso  alla  nostra  tesi,  o  Monsignore,  se  dopo 
avervi  dimostrato  che  il  Governo  Pontificio,  mancandogli  i  carat- 
tei'i  d'  intrinseca  jwssihilità,  non  era  un  vero  e  reale  governo,  io 
prendessi  a  dimostrarvi  colla  Storia  alla  mano  che  le  Romagna, 
che  Bologna  singolarmente,  riconoscevano  del  Papa  l'  alto  domi- 
nio soltanto,  conservando  amministrazione  propria,  milizia  pro- 
pria e  che  tutte  queste  franchigie  giurate  e  confermate  da  venti- 
selle  Pontefici  furono  distrutte  per  intiero  nel  1815  dal  Governo 
del  Cardinale  Consalvi,  cosa  avreste  da  dire?  E  se  io  soggiungessi 
come  la   violazione  de'  patti  e  delle  condizioni ,  con  che    una 
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città  o  provincia  siasi  data  ad  un  principe  per  V  innanzi  non 
suo,  rompe  radicalmente  il  trattato  in  favore  di  quello  che 
pati  la  violazione  e  lo  abilita  pei  principii  del  diritto  naturale 
a  ritornare  nel  primo  suo  stato  e  padrone  di  sé,  Voi  certa- 
mente non  avreste  nulla  da  opporre.  Conciosiache  siila  Ita 
teorica  sia  ammessa  da  molti  Teologi  e  Santi  Padri,  come 
ampiamente  riferisce  il  P.  Ventura  neir  Opera  «  Saggio  sul 
potere  pubblico  «  Alla  quale  io  tengo  per  fermo  che  voi 
non  siate  per  fare  mal  viso,  siccome  quella  che  è  scritta  dal 
medesimo  Teologo,  che  voi  tanto  ammiravate  nelle  sue  Con- 
ferenze e  che  oggi  io  non  mi  do  a  credere  vogliate  mettere 
in  mala  voce  d'  ignorante  o  di  cattivo  Cristiano. 

Or  quando  fosse  vero,  o  Monsignore,  siccome  abbiamo 
veduto,  che  le  Romagne  hanno  operato  conforme  al  diritto 
naturale,  cosa  ci  sarebbe  da  dire?  Sanno  anche  gli  scolari  che 
contro  il  diritto  naturale,  non  e'  è  legge  che  valga,  non  e'  è 
scomunica  che  tenga  non  c'è  bolla  che  conti:  anzi  nemme- 
no la  stessa  legge  divina  positiva  non  potrebbe  mai  provar 
nulla  contro  il  diritto  di  natura.  Il  quale,  Voi  lo  sapete,  è 
supremo,  universale,  imprescrittibile  :  è  la  Legge  eterna  mede- 
sima applicata  agli  uomini,  manifestata  alle  menti  umane.  E 
contro  siffatto  diritto,  io  ve  la  ripeto,  non  e'  è  Concilio,  non 
e'  è  bolla,  non  e'  è  breve  che  valga,  o  che  possa  valere. 

Dal  che  è  facile  dedurre,  o  Monsignore,  che  la  quistione 
della  sovranità  temporale  del  Papa,  essendo  quistione  essen- 
zialmente propria  del  diritto  naturale,  andava  su  questo  cam- 
po fin  da  principio  portata  ;  invece  di  portarla  in  sagrestia, 
nel  campo  dommatico,  fra  gli  articoli  di  fede  e  le  decisioni 
del  Tridentino  ;  come  fecero  parecchi  Vescovi  e  x\rcivescovi 
della  Toscana.  Quasi  che,  posto  la  sollevazione  delle  Romagne 
contro  un  Governo,  già  reso  impossibile  di  fatto,  esser  confor- 
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me  al  diritto  naturale,  la  si  potesse  condannare  perchè  contra- 
ria alle  parole  di  una  Bolla  od'  un  Breve  Pontificio  (l).  E  T  ef- 
fetto non  ha  nascosto  lo  sbaglio  fatto  in  principio  col  portar 
nel  campo  della  fede  una  quistione  di    Sovranità  temporale; 
perciocché,  avendo  l'Episcopato  mosso  cielo  e  terra,  non   ha 
ottenuto  quasi  nulla;  lasciando  tuttavia  nell'incertezza  i   cat- 
tolici anche  meglio  disposti  alla  sommessione.  Or    egli    è    ac- 
caduto così  perchè  la  quistione,  essendo  posta  male    e    fuori 
del  suo  campo,  non  è  stato  possibile  risolverla.  Si    suol   dire 
giustamente  che  una  quistione  ben  posta    è    mezzo    risoluta; 
air  incontro  una  quistione,  anche  facile,  non  si  risolve,  quan- 
do è  posta    fuori  di  luogo,  fuori  del  campo  di  sua  competenza. 
Con  tutto  ciò  voi  avete  voluto  ad  ogni  costo  applicare  al  di- 
ritto di  sovranità  su   tre  milioni  d'  uomini  le    parole  del    Tri- 
dentino (Ses.  22.  cap.  XI)  le  quali  riguardano  il  possedimento 
d'  un  podere,  d'  un  censo,  d'  un  benefizio,  in  prò  d'  un  Mona- 
stero, d'  un  luogo  pio,  d'  una  qualche   Chiesa    (sic)    «   AUcujm 
y>  Ecclesìce,  sono  le  parole  del  Concilio,   seii  culusvis    scecula- 
»  rls  vcl  regularis  beneficti,  Moniium  Pletatis,  allorumque  pio- 
»  rum  locorum  Jurisdictiones,  bona   census  ac  jura  etiam  feu- 
*  dalia  et  empliìjteiUica ,  fniclus ,   emolumenta,   qua3  in  mini- 
»  strorum  et  paupcrum  necessitates  converti  debent.  » 

Non  si  è  trattalo  di  prendere  i  poderi    d'  una   qualche  chic- 


(\)  Osserva  a  quesio  proposito  acutamente  il  prof.  G.  B.  Gior- 
gini,  che  il  dominio  temporale  del  papa,  riguardato  come  garanzia  por 
1'  indipendenza  del  potere  spirituale,  è  una  singolare  garanzia,  che  ha 
bisogno  ella  stessa  di  essere  garantita  appunto  da  quelli  contro  i  quali 
s'  invoca  e  si  crede  necessaria!  Singolare  indipendenza,  seguita  a  dire  Io 
stesso  Professore,  singolare  indipendenza  che  non  potrebbe  mantenersi 
un  istante  senza  1'  aiuto  di  quelli  dai  quali  grida  minacciata  ! 
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sa  (alicuws  Ecclesire),  quando  sì  è  trattato  di  prendere  V  am- 
ministrazione civile  e  militare  d'  uu  popolo  nobilissimo  e  de- 
gno di  tanta  riverenza,  che  non  si  può  senza  infamia  aggua- 
gliare a  un  podere,  a  un  censo.  Tanto  più  che  il  Concilio  non 
poteva  ignorare  le  questioni  più  o  meno  gravi  che  si  erano 
agitate  rispetto  al  dominio  temporale  del  Papa,  quindi  T  avreb- 
be dovuto  rammentare,  se  anche  di  quello  intendeva  parlare: 
mentre  d'  altro  non  discorre  che  di  luoghi  pii,  di  Monasteri,  di 
beni  di  qualche  Chiesa,  di  censi,  di  frutti,  di  giurisdizioni  ezian- 
^dio  feudali,  enfiteutiche  da  convertirsi  «  nel  sostentamento  ne- 
cessano  ai  ministri  e  ai  poveri  »  E  che  la  cosa  stia  appunto 
cosi,  come  io  la  dichiaro,  ve  ne  farete  maggiormente  capace, 
o  Monsignore,  se  considererete  che  a  mò  d'  esempio  il  Cav. 
Farini  può  benissimo  amministrare  politicamente,  civilmente 
e  militarmente  le  Romagne  senza  che  per  questo  Egli  spogli 
la  Chiesa  di  S.  Luca  o  di  S.  Petronio  delle  loro  possesionì, 
delle  loro  entrate:  almeno  1'  una  cosa  può  stare  di  certo  sen- 
za r  altra;  dunque  le  parole  della  Santa  Sinodo  Tridentina 
non  riguardano  il  diritto  della  sovranità  papale  sullo  Stato 
Romano. 

Ma  io  vi  dirò  di  più  che  non  pure  il  Concilio  non  parla 
d'  un  siffatto  diritto  di  sovranità;  ma  non  poteva  nemmeno 
parlarne,  concìosiachè  si  aduni  un  Concilio  per  decidere  in- 
torno alla  dottrina  dei  donimi,  dei  costumi,  della  disciplina:  e 
per  questi  capi  soltanto,  anzi  per  i  due  primi  soli,  siagli  stata 
promessa  la  divina  assistenza  e  il    privilegio    dell'  infallibilità. 

Se  il  Concilio  pertanto  non  parla,  né  può  parlare  del  di- 
ritto d'  una  sovranità  temporale;  nemmeno  si  possono  appli- 
care ai  governatori  delle  Romagne  le  pene  canoniche  dal  Con- 
cilio fulminate. 
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Ma  quaiid'  anche,  o  Monsignore  carissimo,  tulio  quello  che 
io  v'  ho  dello  fosse  falso  ne  verrebbci  per  questo  che  la  To- 
scana non  poteva  unirsi  alla  Monarchia  Sabauda?  Se  le  Bolle, 
i  concini  vietavano  tale  unione  rispetto  alle  Romagne,  la  vie- 
tavano anche  per  la  Toscana?  Non  potevano  i  Bolognesi,  se 
si  credevan  vincolati  da  Bolle,  da  canoni  votare  per  un  regno 
separato  dalla  Monarchia  Piemontese,  mentre  da  noi  votavasi 
in  favore  di  essa?  E  il  Re  non  poteva  accogliere  i  voti  delle 
altre  Provincie  e  rifiutare  quelli  delle  Romagne  ,  dichiarando 
che  per  queste  sì  opponevano  i  Canoni,  i  concili  le  bolle  ,  le 
costituzioni  Apostoliche  ec.  ec? 

0  dunque  di  che  sa  questa  po'  po'  di  logica  di  accumula- 
re le  condizioni  della  libera  Toscana,  con  quelle  delle  Roma- 
gne soggette  ai  Papi,  ai  canoni,  agli  anatemi  ec?  Cotesta  lo- 
gica r  avreste  per  avventura  appresa  dal  Cardìn.  Antonelli,  il 
quale  in  una  sua  Lettera,  mostrata  al  solito  di  sotto  mano  ai 
vostri  fedeloni,  Vi  diceva  che  i  Toscani  era  bene  si  astenesse- 
ro dal  suffragio  universale;  ma  di  certo,  se  davano  il  voto,  que- 
sto dovea  essere  per  un  Regno  separato  dalla  Monarchia  del 
Re  Vittorio  Emanuele?  Io  vi  consiglierei,  o  Monsignore,  se  non 
vi  dispiacesse,  a  scpgliervi  un  miglior  Maestro,  come  sarebbe 
tra  gli  altri  S.  Tommaso  d'  Aquino,  il  quale  nel  lib.  2.  qu.  2. 
art.  4.  V'insegna  «  che  per  ciò  che  s'attiene  al  bene  civile  (per 
»  es:  lo  statuto?  )  si  deve  piuttosto  obbedire  alla  potestà  se- 
«  colare,  che  alla  spirituale,  conforme  al  testo  di  S.  Matteo.  22. 
"  Rendete  a  Cesare  quel  che  è  di  Cesare  e  a  Dio  quel  che  è 
»  di  Dio.  »  (l) 


(1)  In  bis  nutcìn  (juae  ad  bonum  civile  pertinent  est  magis  ohe- 
dicndam  polestati  sseculari,  quam  spirituali  seciindum  illud  Mathei 
{22j  «  Freddile  quae  siuU  Caesaris  Casari  et  quir-  sunt  Dei  Deo.  » 


:2l 
Forse  tali  maestri  noa  vi  aneleranno  troppo  a  sangue:  e 
per  Voi  il  Dott.  Massimo,  il  Dottore  Angelico  dee  esser  certa- 
mente il  Cardinale  Ministro  di  Slato!  E  bene:  poniamo  pure, 
che  dando  retta  a  così  fatto  Maestro,  voi  abbiate  diritto  di  ri- 
putare scomunicati  i  nostri  governanti  per  cagione  delle  Ro- 
magne,  ne  deriverà  forse  che  in  Toscana,  in  Piacenza  non  si 
possa  festeggiare  Io  statuto  di  Carlo  Alberto  ? 

Mi  direte  forse  che  non  si  può  pregare  per  gli  scomuni- 
cali. Ma  questo  è  falso.  Monsignore,  quando  trattasi  dei  non  vi- 
tandi, come  appunto  è  il  caso  nostro.  Leggete  a  questo  proposito 
ciò  che  dice  lo  Scavinl,  (di  cui  son  corse  otto  edizioni  dedicate  a 
Pio  IX.)  come  si  possa  dir  Messa  in  presenza  d'uno  scomunicato 
tollerato,  come  è  probabile  si  possa  per  Lui  offrire  il  divin  sacrifi- 
cio, i  suffragi,  le  preghiere  pubbliche  e  solenni;  anzi  dee  dirsi,  ag- 
giunge lo  Scavini,  che  la  Chiesa  concede  di  far  pubbliche  e  comu- 
ni preghiere  per  i  medesimi  scomunicati  non  vitandi.  Eccovone  il 
testo  «  Dum  ergo  Ecclesia  fidelibus  facit  facidtatem  Gomunicandi 
»  ciim  excomunicatis  non  vitandis,  concedere  eliam  dicenda  est 
y>  communes  et  pubblicas  prò  iisdem  orationes;  commiinicatio 
»  enim  id  etiam  importai  »  Voi.  L  tract.  IV.  disp.  o.  cap.  VllL 
pag.  519.  ediz.  V. 

Né  vi  spaventi,  o  Monsignore,  quella  parola  «  probabile  » 
poiché  oggi,  che  in  tulli  i  vostri  Seminarli  fate  insegnare  il  pro- 
babilismo dello  Scavini,  non  vi  dovrebbe  parere  un  gran  che 
abbracciare  un  opinione  che  Egli  dichiara  probabile.  Sta  a  ve- 
dere che  solamente  rispetto  al  nostro  Re  voi  propugnate  il 
probabiliorismo  anzi  un  rigorismo  insolito!  In  quanto  che  Voi 
non  avete  voluto  fare  una  visita  in  forma  privata  al  Re,  nem- 
meno riceverne  un  desinare:  quantunque  in  tutto  ciò  non  vi 
sia  lecito  rammentare  né  bolle,  né  scomuniche;  poiché  non 
e'  hanno  luogo  —  In  questi  e  somiglianti  fatti  Voi  non  potete 
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avere  altro  intendimento,  da  quello  in  fuori  di  secondare  il  Card. 
Antonelli,  che  ha  voluto  fare  della  Religione  una  leva  politica. 

Gli  ordini  segreti  di  Roma  sono  una  leva  politica. 

Io  non  vi  vorrò  negare,  o  Monsignore,  che  dopo  il  fatto 
deir  annessione  Voi  abbiate  da  Roma  ricevuto  nuovi  ordini 
segreti,  tutto  che  non  ve  ne  fossero  mancati  anche  per  lo 
avanti.  Ma  vi  dirò  daccapo  che  codesti  ordini  non  sono  di  Ro- 
ma e  tanto  meno  della  Chiesa;  ma  del  Cardinale  Antonelli,  il 
quale  neir  inviarveli  ha  l'intendimento  politico  d'osteggiare  il 
nostro  Gov^erno,  che  ha  accolti  i  voti  delle  Romagne,  e  dell'Emi- 
lia. E  r  Antonelli  come  Ministro  distato,  anzi  Presidente  del 
Consiglio  de'  Ministri  adopera  tutti  i  mezzi  per  avversare  un 
Governo,  di  cui  non  gli  garbano  gli  acquisti  fatti.  Insomma  a 
dirla  chiara  V  Antonelli  vuol  fare  della  Religione  una  leva  po- 
litica: vuol  riguadagnare  le  Legazioni,  non  vuol  che  si  scriva 
nella  storia  essere  quelle  state  perdute,  quando  Egli  aveva 
r  ufficio  di  Segretario  di  Stato.  Che  farà  dunque?  Avendo  po- 
chi soldati  r  accorto  Ministro  porporato  si  ajuterà  scrivendo 
agli  Ecclesiastici  perchè  spaventino  i  semplici,  infiammino  i 
contrarli  del  nuovo  ordine  di  cose,  adoperino  l'influenza  della 
Religione,  come  leva  politica  a  scalzare  l' edifizio  del  Regno 
Italiano,  di  cui  il  nome  ancor  V  offende. 

Vedete:  anche  il  general  Lamoricière,  da  poi  che  s'è  mes- 
so sotto  le  guerresche  insegne  del  Sacerdote  di  Pace,  ha  ap- 
presa cotesta  arte  assai  bene  e  però  ha  potuto  far  la  scoperta 
che  il  nostro  movimento  nazionale  è  da  paragonarsi  all'Isla- 
mismo: e  su  questo  argomento  ha  fatta  ai  cristiani  una  predica 


23 

assai  palotiGa.  Ma  non  sapeva  il  bravo  Francese  che  se  c'è  in 
Italia  un  po' d'Islamismo,  questo  si  trova  per  l'appunto  a  Roma, 
come  Egli  stesso  se  ne  accorgerà ,  se  continua  a  bazzicare 
con  quella  gente  là.  All'  incontro  in  nessun  paese  è  più  sin- 
ceramente professato  il  Cattolicismo  come  in  Piemonte,  in 
Lombardia.  E  ancor  la  Toscana  in  paragone  delle  provincie 
soggette  al  papa  è  cent'  ori.  Io  mi  rammento  che,  venuto 
in  Toscana  Pio  IX.,  dovè  esclamare:  ora  tn  accorgo  d' esser 
Papa!  —  Laddove  nel  proprio  Stato  s'accorgeva  d'esser  prin- 
cipe e  poco  amato  principe;  ma  non  si  accorgeva  d'esser 
Papa  ;  avendo  V  avversione  al  mal  governo  dei  monsignori  e 
dei  cardinali  causata  l'avversione  al  loro  religioso  ministerio. 

Che  se  mai  l'  illustre  Generale  volesse  prendere  la  parola 
Islamismo  in  qualche  altro  significalo,  anche  in  tal  caso  Roma 
non  vorrà  esser  molto  lodata  in  paragone  delle  altre  città  italiane: 
su  questo  proposito  «  historia  luget  »  anche  senza  che  noi  andia- 
mo a  rovistare  le  memorie  dei  cardinali  Medicei,  della  corte  di 
Papa  Borgia,  di  Papa  Farnese,  di  Leone  X.,  del  card.  Bembo  del 
card.  Bibbiena  e  vai  discorrendo  fino  ai  nostri  giorni  con  i 
gloriosi  fatti  del  card.  Severoli  e  dell'Accademia  Ecclesiastica!  (1) 

Ma  lasciamo  il  generale  ex-repubblicano  e  il  suo  islami- 
smo al  governo  dell'  Antonelli  e  facciamo  ritorno  agli  ordini 
segreti  di  Roma.  Io  credo  che  il  vostro  zelo  o  Monsignore, 
abbia  dato  loro  un'  interpetrazione  falsa  ed  esagerata  :  sicco- 
me quelli  che  altro  non  erano  il  più  delle  volte  che  semplici 
consìgli.  In  qualunque  modo  però,  se  mai  un  giorno  si  tro- 
veranno nelle  vostre  Curie  le  lettere  del  card.  Ministro  di 
Stato,  i  cattolici  esclameranno:   Vergogna!  Vergogna  che  le 


f3)  Vedi  ciò  che  dice  a  questo  preposito  il  Padre  Agostino  Theiner 
nella  Storia  del  Pontificato  di  Clemente  XIV. 
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curie  Vescovili  ricevano  ordini  da  un  diacono  Ministro  di  Sla- 
to! Vergogna,  che  non  glieli  abbiano  rimandati:  vergogna  anche 
maggiore  che  glieli  abbiano  chiesti  per  mezzo  del  Card.  Corsi 
Arcivescovo  di  Pisa!  Vedete,  Monsignore:  è  da  credere  che 
r  Antonelli  avesse  tanto  pudore  da  non  s' inframmettere  colle 
curie:  e  Voi  gnene  avete  fatta  pregliiera:  vergogna!  Non  avete 
la  scienza  teologica  e  morale  per  decidere  su  qualche  punto 
di  civile  condotta  o  di  civile  diritto?  Perchè  non  vi  consulta- 
ste coi  vostri  Teologi,  perci^è  almeno  segretamente  non  gli 
adunaste  in  sinodo?  non  credete  che  la  loro  decisione  valesse 
mille  volte  più  di  quella  del  card.  Diacono?  Eppure  non  fu  co- 
sì. Io  conosco  un  Canonico,  un  vecchio  Canonico  della  Metropo- 
litana Senese,  il  quale,  confessando  un  giovane  che  avea  vota- 
to per  r  unioue  alla  Monarchia  del  Re  nostro,  si  trovò  molto 
impacciato,  dubitando  se  fosse  nelle  sue  facoltà  d'assolvere, 
poiché  avea  udito  parlare  cosi  in  nube  di  una  certa  lettera 
molto  terribile  di  Roma:  onde  pregò  il  giovane  a  voler  torna- 
re da  Lui,  quando  sarebbe  stato  alla  curia  per  riscontrare  la 
lettera  di  Roma,  cioè  del  Card.  Antonelli.  Aììdò  il  valente  ca- 
nonico e  poi  ritornò  lieto  ad  annuuziare  al  suo  giovane  pe- 
nitente che  la  famosa  lettera  non  parlava  dì  casi  riservati,  né 
di  scomuniche  ;  anzi  nemmeno  di  peccati.  E  per  saper  tutto 
ciò  è  necessario  leggere  la  lettera  dell'  Eminentissimo  segreta- 
rio di  Stato?  Ma  i  Vescovi  non  hanno  più  l'insegnamento  nelle 
loro  diocesi?  non  hanno  più  il  deposito  della  scienza  sacra, 
sicché  la  debba  loro  insegnare  un  uomo  come  l' Antonelli,  che 
ha  passato  i  suoi  begli  anni  nei  computi  delle  finanze,  nei  pro- 
tocolli degU  affari  esteri,  nella  direzione  della  polizia?  Un  uo- 
mo che  appunto  per  tutte  queste  cagioni  non  può  avere  al- 
tro intendimento  che  puramente  politico?  —  E  valga  la  veri- 
tà:  qual  potea  essere  il  fine  degli  ultimi  ordini  segreti,  i  (piali 
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t'  ingiungevano,  o  Monsignore,  d'  opporvi   lanlo    acc^rbanicnle 
alia  Festa  anniversaria  dello  Statalo  "^  Una  delle  dne  cose  vo- 
leva ottenere  1' Antonelli:  o  il  Clero  senza  disturl)0    s  astiene 
interamente  dal  partecipare  alla  Festa,  e  allora  si    dice    e    si 
stampa  nell'  Armonia,  nella  Civiltà  cattolica  che  il  Clero  è  lut- 
to contrario  al  Governo  del  Re  e  non  approva    il    movimen- 
to nazionale;  oppure  nascono  subbugli,  tumulti,  s^mprigiona, 
si  stiletta  un  prete,  un  Vescovo  e  allora  si  canta  a  coro  pie- 
no contro  l'  empietà,  la  persecuzione  del    clero    e   della    Re- 
ligione. 0  astuzia  infelice  !  Domandate  a  quella  Volpe    di   Se- 
gretario (dicite  vulpi  illi...)  se  il  Clero,  dopo  tutte  le  proibizioni,  che 
gli  si  fanno  giungere  è  libero  tanto  che  possiate  menar  vampo 
su  pe'  giornali  della  contrarietà  di  Lui  al    movimento    nazio- 
nale, alle  feste  dei    patrii    avvenimenti?  Domandate    a    quel- 
la  Eminentissimo  (dicite  vulpi  illi...)  se,  dopo  aver    provocato 
il  risentimento  popolare  in  tante    guise  per   l'  ostile    condotta 
del  clero  sarebbe  poi  ragionevole  il  gridare  airempietà,  quan- 
do in  un  momento  d'  improviso   disdegno    si    usasse    qualche 
tratto  men  che  onesto  verso  qualcheduno  del  Clero?  No  certo; 
conciosiachè  non  dovesse  il  popolo  esserne  accagionato  e  tan- 
to meno  il  governo;  ma  colui  soltanto,  che  stancando  T  altrui 
pazienza,  provocasse  somiglianti  avvenimenti. 

Tuttavia  state  tranquillo,  Sig.  Cardinale  ;  oggi  il  popolo  lia 
tanto  senno  da  render  vana  ogni  vostra  speranza:  che  se  Voi 
avete  studiato  il  Macchiavelli,  il  popolo  di  Toscana  ha  il  sen- 
timento dell'  ordine,  il  sentimento  delia  bontà  e  grandezza  della 
sua  causa,  la  quale  vien  sempre  disonorata  dalle  violenze,  i)er 
quanto  le  sian  provocate  a  bello  studio  da  una  setta  maligiUì 
venduta  ai  vantaggi  dell'  Austria. 

Non  crediate,  o  Eminentissimo,  che  io  per    tal  modo    fa- 
vellando, accusi  le  vostre  intenzioni   entrando    nel    santuario 
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della  coscienza.  No,  mio  dolce  Signore,  io  dislini^uo  con  tulli 
i  Teologi  il  fine  dell'  opera,  dal  fine  dell'  operante  e  lasciando 
questo  al  giudizio  di  Dio,  io  giudico  del  fine  dell'  opera,  quando 
questa  è  reale,  esteriore,  palese  e  quando  gli  efi'etti  ne  sono 
pubblici  e  potrebbero  riescire  funestissimi  al  buon  ordine  e  alla 
quiete  pubblica. 

Or  di  tal  fatta  sono  gli  ordini  segreti  che  Voi  di  Roma 
mandate  ogni  tanto  alle  nostre  Curie,  perchè  a  seconda  di 
quelli  regolino  i  loro  atti  pubblici  il  clero  e  gli  altri  fedeli 
chiamati  a  parte  d'  un  tanto  bene!  Perciò  io  ho  il  diritto,  anzi 
il  dovere  dì  giudicarli,  acciocché  manifestati  al  pubblico,  non 
partoriscano  que'  mali  effetti,  che  di  lor  natura  e  per  indole 
propria  produrrebbero. 

Dopo  tutto  ciò,  sebbene  sia  manifesto,  o  Monsignore,  che 
voi  dobbiate  guardarvi  dai  consigli  massimamente  del  Card. 
Antonelli;  non  per  questo  dovete  eleggervi  a  consiglieri  uomi- 
ni, che  non  hanno  nemmeno  il  coraggio  della  propria  convin- 
zione, uomini  che  stando  in  disparte,  o  come  si  direbbe  die- 
tro le  scene,  espongono  al  vituperio  l'  attor  principale. 

Le  persone  che  vi  debbono  consigliare  vorrei  fossero  di 
una  delicata  lealtà,  né  per  beneficio,  né  per  ingiuria  conosciu- 
te dal  governo  granducale:  né  tali  mi  paiono  quelle  che  ado- 
perando 29  giorni  del  mese  non  certo  in  favore  del  governo 
del  Re,  vanno  nel  trentesimo  a  ricevere  l'antico  stipendio.  I\ò 
si  possono  scusare  costoro  con  dire  che  uno  stipendio  ricovano 
anche  dal  governo  di  Leopoldo  II  poiché  questo  proverebbe  che 
allora  riceveano  stipendio  da  un  governo  che  Essi  approvavano; 
ma  che  oggi  non  possono  onorevolmente  riscuoterlo  da  un  gover- 
no, che  essi  non  riconoscono.  E  qui  volgendo  di  punta  a  voi 
stessi,  Signori  Consiglieri,  il  mio  parlare,  vi  domanderò  quale 
autorità  credete  che  abbia  l'opposizione  vostra,   (piando  ogni 
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mese  concie  alla  cassa  Rci^ia,  solfo  l'arme  regia  a  porre 
la  vostra  soscri/Jone  in  un  mandalo,  in  un  libro  segnato  del- 
l' arme  e  del  nomo  del  nostro  Re?  La  vostra  manìa  legittimi- 
sta sia  più  generosa  e  non  stenda  la  mano  a  riscuotere  da  un 
intruso  diverse  migliaia  di  Lire.  Imitate  i  legittimisti  francesi, 
che  dalla  prima  rivoluzione  non  solo  non  dimandarono  nulla; 
ma  riQutarono  ciò  che  anche  prima  riscuotevano. 

Imitate  Vittorio  Fossombroni,  che  non  volle  stipendio  di 
consigliere  dal  governo  di  Lodovico  di  Borbone  Re  d'  Etruria, 
tutto  che  avesse  tale  uflìcio  anche  prima  dal  granduca  Fer- 
dinando III  Questo,  0  Signori  consiglieri  ,  questo  o  Signori 
pensionati,  ù  un  legittimismo  nobile,  generoso,  delicato,  quale 
si  conviene  a  un  galantuomo,  che  a  viso  aperto  voglia  difen- 
dere una  causa  riputata  giusta!  Che  aspettate  forse  che  il 
governo  del  Re  vi  ringrazi  e  cosi  possiate  passare  per  marti- 
ri! 0  Martiri  in  carrozza,  martiri  a  buon  mercato!  non  po- 
treste anticiparvi  questa  gloria  del  martirio  «  facendo  per  di- 
sdegno il  gran  rifiuto  »?  Fatelo;  che  Dio  vi  benedica;  e  vedrete 
allora  quanta  autorità  acquista  la  vostra  opposizione,  avve- 
gnaché non  mettiate  più  in  comune  le  vostre  mani  con  quelle 
degli  altri  peccatori. 

Intanto  però  che  voi  state  pensando  al  vostro  Martirio,  io 
crederei  che  Monsignore  non  si  dovesse  alla  cieca  fidare  nei 
vostri  consigli  e  tanto  meno  negli  ordini  segreti  di  Roma,  se 
pure  non  vuole  ad  occhi  aperti  concorrere  a  far  «  della  Reli- 
gione una  leva  politica.  »  Con  quale  vantaggio  della  Religione 
medesima  sei  veda  chiunque  ha  fior  di  senno. 
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CAI^'ITOl.O  ^JMf^TO 

Gli  ordini  segreti  di  Roma  non  vantaggiano  la  Religione 

Considerando  gli  ordini  segreti  di  Roma  nella  loro  sorgente, 
nella  loro  natura  e  nel  loro  intendimento,  vi  dovreste  essere 
accorto,  o  Monsignore,  che  essi  non  possono  partorire  effetti 
che  sian  di  vantaggio  alla  Religione  nostra.  Si  può  ben  temere 
che  s'  abbia  a  spegnere  negli  Italiani  quella  celestiale  scintilla 
(Iella  Fede,  per  mantenere  la  quale  Cristo  promise  alla  Chiesa 
la  sua  divina  assistenza  (e  non  Le  disse  mai  che  la  dovesse 
cercare  negli  eserciti,  nei  generali,  nei  tribunali,  nelle  forche), 
quando  vi  sia  chi  si  adopera  a  far  credere  !a  Religione  ministra 
di  servitù  straniera,  nemica  della  grandezza  nazionale  ! 

Sappiate,  o  Monsignore,  che  nelle  Isole  Joniche,  dove  è 
un  governo  Britannico,  con  ufficiali,  soldati  inglesi  non  si  conta 
pur  uno  che  abbracci  il  protestantismo;  e  chi  lo  facesse  sarebbe 
riputato  infame  e  disertore  della  patria  bandiera.  Or  come 
mai  il  clero  greco,  che  in  quelle  isole  è  assai  dotto,  non  ha 
bisogno  d'  adoperare  molti  argomenti  a  combattere  il  prote- 
stantismo; se  non  perchè  V  amore  della  patria  indipendenza 
si  unisce  a  quello  della  Religione,  che  vien  riputata  un  ele- 
mento di  separazione  dal  dominio  straniero?  Mentre  fra  noi  non 
si  fa  mai  tanto  che  basti  a  trattenerci'  eresia  del  protestantesi- 
mo !  Donde  mai  tanto  divario,  o  Monsig. ,  se  non  perché  presso 
molti  incominciasi  a  dar  biasimo  e  mala  voce  al  Cattelicismo, 
quasi  che  osteggiasse  il  bene  delia  nazione?  E  però  molti  an- 
cora hanno  in  dispetto  1'  insegnamento  dei  Preti  cattolic'.,  ripu- 
tandoli a\  versi  air  indipendenza  della  patria  e  allo  svolgimenlo 
della  nazionalità. 
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Voi  però  mi  direte  facilmente  clie  tutto  (lucsto  amore 
d  Italia  non  sia  per  alcuni  altro  che  un  pretesto  per  nascon- 
dere intendimenti  poco  religiosi.  Ed  io  voglio  che  vi  sia  con- 
cesso. —  E  bene  :  togliamo  noi  i  motivi  a  sillatti  pretesti;  non 
osteggiamo  i  beni  politici,  anzi  santifichiamo  l'amore  alla  pa- 
tria terrena  colle  speranze  sublimi  della  patria  celeste  e  allo- 
ra avremo  tolta  ai  nostri  avversari  la  maschera,  allora  noi 
preti  avremo  acquistato  il  diritto  di  mantenere  la  libertà  reli- 
giosa, perchè  non  avremo  astiato  le  franchigie  politiche. 

Anch'  io,  0  ^Monsignore,  piango  sovente  al  vedere  V  incre- 
dulità, che  fra  nei  serpeggia  e  tenta  di  fare  nella  società  un 
vuoto  spaventevole.  Ne  piango  o  Monsignore,  ma  non  con 
quelli  che  fanno  come  il  coccodrillo,  il  quale  piange  per  di- 
vorare; non  ne  piango  con  costoro,  che  prima  hanno  pianto 
i  danni  deirAustria  e  ancor  non  sanno  rasciugare  quel  pianto; 
perchè  alla  fin  fine  costoro  son  così  poco  cattolici,  anzi  punto, 
che  stimano  esser  necessarie  alla  Religione  di  Cristo  le  baio- 
nette austriache  !  Monsignore,  se  vi  preme,  come  non  è  a  dubi- 
tare, di  distruggere  la  più  volgare  difficoltà,  che  oggi  si  metta  in 
campo  contro  il  cattolicismo,  fate  di  non  avversare  la  gran- 
dezza della  patria  nostra,  lo  svolgimento  della  nazione  una  e 
indipendente:  fate  di  non  dar  mano  alle  sette  politiche,  conia- 
niinando  il  vostro  ministero  d'  amore  e  di  perdono  coi  raggiri 
e  gli  scaltrimenli  dei  partiti:  non  entrate  a  parte  d'  una  fazio- 
ne politica,  che  si  arrovella  perchè  ha  perduto  terreno:  ma 
ripetete  col  divino  Maestro  —  il  mio  regno  non  è  di  qx-wslo 
mondo  —  regnum  meum  non  est  de  hoc  mundo  —  Lnscialc 
alla  Curia  Romana,  lasciate  al  Card.  Antonelli  di  valersi  di  tutti 
i  mezzi  per  sostenere  la  propria  politica,  lasciateli  a  sé  stessi, 
([uando  voglion  fare  della  Religione  una  leva  politica. 
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E  voi  0  Monsignore,  quand'  anche,  tulle  le  cose  per  noi 
discorse  fin  qui,  non  vi  paressero  d'  alcun  valore,  o  per  lo  me- 
no le  giudicaste  piene  di  dubbio,  con  tutto  ciò  dovreste  ram- 
mentarvi che,  se  avete  dei  doveri  come  vescovo,  ne  avete 
eziandio  come  cittadino:  che  anzi  foste  prima  cittadino,  che 
vescovo.  Si  santificano,  si  sublimano,  si  allargano,  se  volete, 
coi  doveri  del  sacerdozio  i  doveri  del  cittadino;  ma  non  si  di- 
struggono mai,  siccome  quelli  che  derivano  dalla  prima  di  tut- 
te le  leggi  «  la  legge  naturaleì  «  Imitate  l'egregio  Arcivescovo 
di  Modena,  il  quale  avendo  al  par  di  voi  ricevuto  la  lettera 
segreta  di  Roma  sul  modo  tenendi  nell'  occasione  che  il  Re 
Vittorio  Emanuele  visiterebbe  Modena,  si  diportò  così:  presa 
la  lettera  di  Roma,  1'  ottimo  Arcivescovo  si  presentò  brava- 
mente dinanzi  al  Re  e  gli  favellò  presso  a  poco  in  tal  guisa: 
«  Maestà,  io  son  vescovo  e  come  tale  ecco  gli  ordini,  che  ho 
«  ricevuto  da  Roma  (  così  dicendo  gli  porse  la  famosa  let- 
«  terina)!  Ma  io  sono  anche  ciltadino,  soggiunse  V  Arcivesco- 
«  vo,  e  come  tale  io  son  venuto  a  riverire  il  mio  Re,  a  fargli 
«  nota  la  mia  fedeltà  e  la  mia  devozione  !  —  Avvenne  per 
tal  modo  che  il  Re  e  l'Arcivescovo  si  lasciarono  contenti  l'uno 
dell'  altro;  né  il  popolo  vide  nel  suo  Prelato  un  nemico  dell'or- 
dine costituito  !!! 

Or  io  non  posso  persuadermi  che  si  debba  credere  dover 
queir  Arcivescovo,  per  così  fatto  omaggio,  reso  al  Re,  andare 
all'  inferno:  se  pure  io  non  mi  volessi  mettere  nella  schiera 
di  quei  teneri  amatori  di  Religione,  i  quali  par  che  tengano 
sul  tavolino  dei  passaporti  bell'e  sottocritti  per  l'inferno,  né  al- 
tro abbian  da  fare  che  mettere  i  contrassegni  di  mano  in 
mano  che  loro  paia  di  spedirli  a  qualche  povero  cristianello. 

Guardatevi,  o  Mosignore,  da  cosi  fatta  gente  quando  voglio- 
no mettervi  dentro  alla  fazione  lesitlimista,la  quale  è  la  meno  le- 
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Kìtliinn  di  lulte  (\)  poiché  per  variar  di  secoli  non  ci  dà  speranza 
iìon  che  di  posa;  ma  di  minore  ostinazione  a  Inrbare  la  quiele 
della  Società  e  l'ordine  costituito.  Per  costoro,  o  Monsignore, 
S  Paolo  non  ha  detto,  «  omnis  potestas  a  Deo  est:  »  ma  jiu 
detto,  0  almeno  avrebbe  dovuto  dire:  omnis  Leopoldus  a  Deo 
est;  omnis  Franciscus,  onmis  Henricus,  a  Deo  est  »I 


(1)  La  teoria  dei  cosi  detti  legittimisti  e  di  quelle,  che  proyondo 
troppo  non  provan  nulla,  giusta  l'antico  dettato  «  qui  nimis  probat, 
lìihil  probat  » 

Per  esennpio  Siena  avea  uno  stato  di  lunga  mano  indipendente, 
quando  Cosimo  de'  Medici  con  soldati  e  aiuti  stranieri  la  prese,  dopo 
che  essa  ebbe  resistito  a  un  assedio  di  15  mesi,  dopo  che  i  suoi  40 
mila  abitatori  furono  ridotti  per  fame  e  per  ferro  a  8  mila,  dopo  che 
i  magistrati  e  i  capi  del  Governo  si  ritrassero  a  Montatalcino ,  prote- 
stando contro  l'usurpazione  Medicea.  Or  bene:  il  potere  è  inalienabile, 
né  per  fatti  violenti  perdesi  mai,  ci  dicono  i  legittimisti:  dunque  la 
sovranità  politica  rimase  nei  Magistrati  della  Repubblica  Senese,  né 
passò  in  Cosimo:  ma  una  dominazione  priva  di  diritto  nella  sua  origi- 
na, riman  tale  per  sempre;  non  potendosi  dire,  fuori  delle  leggi  parti- 
colari e  positive,  che  un  non- diritto,  più  un  certo  tempo  siano  eguali 
a  un  diritto  (  almeno  tale  é  la  dottrina  dei  legittimisti,  i  qaali  non  pur 
favoriscono  un  pretendente;  ma  i  figli  dei  figli  di  Lui  per  tutti  i  seco- 
li ):  dunque  nò  Cosimo,  nò  i  suoi  eredi  ebbero  legiitmia  Signoria  dello 
Stato  Senese;  tanto  meno  1'  ebbero  i  Lorenesi,  mentre  l'ultimo  dei  Me- 
dici protestò  solennemente  contro  la  forza  di  quelle  Potenze,  che  voleano 
disporre  della  Toscana  a  lor  grado ,  dichiarando  che  ogni  potere  rica- 
deva necessariamente  nel  popolo  Toscano. 

Si  opporrà  che  quel  potere  illegittimo  nella  sua  radice  divenne  le- 
gittimo per  un  tacito  consentim.ento  della  nazione;  in  tal  caso  eccovi 
un  nuovo  elemento  «  il  consenso  della  nazione  »  che  non  fa  buona  pro- 
va nelle  teorie  dei  legittimisti;  conciossiachè,  se  eglino  ammettono  che 
un  tacito  assentimento  della  nazione  renda  legittimo  un  potere,  anco 
violentemente  usurpato,  tanto  più  uo  conseetimento  espresso  dalla  na- 
zinoe  renderà  legittimo  un  potere  accettato  senza  brandire  una  spada, 
se&za:  spargere  una  goccia  di  sangue.  E  questo  é  il  caso  di  S.  M.  d 
Se  Vittorio  Emanuele  rispetto  alla  Toscana  e  alle  altre  provincie  del 
regno.  —  Si  notino  a  questo  proposito  le  seguenti  parole  del  P.  Taparelli 
(  d'  Azeglio  )  d.  C.  d.  G.  «  Legittimo  pur  diverrebbe  ('  il  possesso  d'un 
:»  governo  )  se  la  nazione  abbandonata  a  se  stessa  per  mancanza  di 
»  legittimi  governanti  gli  (al  possessore  di  fatto)  conferisse  legittima- 
j>  mente  quella  autorità,  di  cui  essa  sarebbe  divenuta  ragionevolmente 
-»  padrona.  »  (Saggio  teoretico  di  diritto  naturale  parte  3.  diss.  1.  cap,  V 
art.  II   §.  682.  ) 
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Da  gente  così  fatta  è  un  guadagno  star  lungi,  o  Monsignore, 
e  de'  lor  costumi  conviene  forbirsi.  Voi  siete  posto  a  reggere 
Tovile  di  Cristo:  voi  rappresentate  l'immagine  del  buon  Pastore,  il 
quale  non  che  volere  la  morte  della  sua  pecorella,  poniamo  pure 
smarrita,  con  amore  la  ricerca  e  ponendo  per  Lei  1'  anima 
sua,  spira  sul  povero  legno  della  Croce ,  di  lassù  implorando 
perdono  e  misericordia  pei  crocifissori!  Con  questi  fatti  e  con 
queste  dottrine  Cristo  ha  soggiogato  il  mondo:  «  domuit  orbem 
non  ferro,  sed  Ugno,  (ÌJ  vinse  il  mondo  non  col  ferro  e  colla 
spada,  ma  col  legno  della  Croce. 

A  un  fatto  cosi  grande,  e  alla  dottrina  che  lo  informa  e 
lo  spiega  ponete  mente,  o  Monsignore;  e  allora  non  vi  lascerete 
ingannare  dagli  ordini  segreti  di  Roma;  i  quali  sono  viziosi  nella 
lor  sorgente;  che  è  il  card.  Antonelli,  considerati  in  se  stessi  sono 
di  niun  valore  in  quistioni  di  sovranità  e  di  diritto  naturale; 
considerati  nelle  loro  conseguenze  son  di  pregiudizio  al  cat- 
toHcismo  e  per  tutti  e  tre  questi  capi  altro  intendimento  non 
hanno  salvo  quello  «  di  fare  della  Religione  una  leva  politica. 

{{)  S.  Agostino,  in  Psalmum  54  ad  4  vcrs. 
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